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« Il carro oltre passò d’erbe ripieno, 
e ancor ne odor* la silvestre via; 
sappi fare anche tu come quel fieno: 
lascia buone memorie, anima mia ».

Piccoli e cari figliuoletti di Giuseppe Romano, 
(per voi sopratutto vengono raccolti questi scritti) 
io non voglio indurre i vostri teneri cuori al pian­
to, sulla traccia del dolore e della pietà paterna; 
ma voglio che mediante la lettura di queste pagine, 
si desti in voi la risuonanza (più vasta e profonda 
quando sarete adulti) di quelle superiori armonie 
che la virtù determina nelle anime generose.

Gran parte, forse il meglio di questo opuscolo 
non può essere assorbito dalla vostra intellettiva, 
mentre che la serena innocenza addormenta in ra­
pido oblio il dolore d’un'ampia sciagura, e mentre 
voi incedereste sugli asfodeli del mattino senza pu­
re piegarli o scuoterne goccia di rugiada. E così
codesto soave stato potesse durare gran tempo !.....
Ma da esso gli anni sempre più torvi ed accigliati 
presto avranno divulso ogni uomo per suo fato im­
mutabile; ed allora anche voi saprete, ciò che ora 
sentite forse inconsciamente, quanto gelido vuoto 
abbia scavato Pirreparabile vicino vicino a voi , e
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saprete cogliere in queste pagine quel fiore segreto 
che vi abbiamo educato con accorata pietà.

Non avrete da attingere lontano da voi i sorsi 
fecondi della virtù: nella vita del padre vostro è 
l'esempio che potrà imbiancarvi di luce la via, nel­
le sue opere la fontana, alla quale potrete larga­
mente dissetarvi.

Il padre vostro ha illustrata il nome che voi por­
tate: ricordate che tanto più pesa l ’eredità del nome, 
quanto più grandi furono gli avi, e tanto più sono 
precisi i doveri che ci impone la loro vita. Non si 
degenera senza profonda vergogna dai propri geni­
tori, e precipita nel disprezzo dei migliori chi vive  
ignominiosamente indegno di suo padre.

Come sia vissuto il padre vostro potrete rile­
varlo dalle sue pregevoli opere e leggendo, qui ap­
presso, quanto dissero sulla sua bara uomini egregi. 
Egli visse tale da non temere che la tetra voragine 
della tomba avesse ad inghiottire col corpo anche 
la sua memoria; anzi la sua anima a tale riguardo 
ha gioia dell'urna poiché, mirando dopo le esequie, 
vede quanto larga eredità di affetti abbia lasciato 
fra gli uomini.

Il primo dei vostri doveri, quello che rappre­
senta la sintesi perfetta di tutti gli altri verso, Dio, 
verso gli uomini e verso voi stessi, è l’operare in 
maniera da esser degni di lui. Non lo sarete se non 
a costo d’infaticata operosità, poiché egli macerò il 
suo spirito e il suo corpo in un’ansia quotidiana di 
ascensione; non lo sarete se non praticando la vir­
tù, poiché egli ne fu largamente fornito.

Questo grande vostro dovere, che, col soprag­
giungere degli anni, andrà allargando sempre più 
nella vostra vita l’orizzonte della sua influenza, og­
gi per voi può racchiudersi in un facile precetto:
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dovete obbedire ai vostri e studiare nella grande 
certezza che lo spirito del padre vostro (identifica­
bile non fosse altrimenti che nell’aura del ricordo 
aleggiante intorno a voi) da voi non sarà mai lon­
tano e di voi potrà gioire o rattristarsi.

P r o f .  Alfonso Marino
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Non om nis m o riar  
M ortuus v ivo .

Signori, vi siete mai domandato che cosa sia la 
vita dell’uomo, di questo impercettibile atomo della 
creazione, lanciato su questo granello di sabbia che 
di terra ha nome, ove il più lungo vivere di un mor­
tale è men che un punto matematico di fronte al 
meraviglioso succedersi dei secoli, meno che niente 
di fronte all'eternità ?

Al mattino, raggiante di luce, il sole appare sul­
l’orizzonte, stanco, alla sera, in seno alle onde si tuffa. 
Con lo apparir del sole, flagrante sbuccia il fiore, do­
po breve ora, mesto, declina il capo sul proprio ste­
lo appassito. Guizza il lampo e sparisce, rumoreggia 
il tuono e si dilegua, l ’uomo ancora nasce e muore, 
reciso qual fiore, sparisce come ombra. « Vapor ad  
modicum paren s qu asi flo s  egreditur et conteritur ».

Una culla ed una croce: un sorriso ed una la­
grima, eccovi il più sintetico concetto della vita u- 
mana.

Un vagito ne annunzia l’aurora, un rantolo ne 
segna il tramonto.

Morremo, esclama, con parola grave e solenne, 
il Paziente di Idumea, morremo e più non ritorne­
remo ! !
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Vadam.... e t  non re v e r ta r  !
E  d inanzi alia desolante, m acab ra  visione di 

u n a  bara, che in sè r in se r ra  gli avanzi m orta li  di 
p e rso n a  cara; sul l im ita re  di un avello, in cui, p a ­
sto e lud ibrio  degli insett i  più vili, len tam en te  si 
d isso lve  l ’o rgan ism o  di un i l lu s tre  es tin to  , sp o n ta ­
nea, irre s is t ib i le  dal fondo della coscienza, p ro ro m ­
pe trep ida ,  angosciosa , d isp e ra ta  la dom anda:

« V e ram en te  siam noi po lvere  ed ombra,
V eram en te  la voglia  é cieca e ingorde,
V e ram en te  fallace è la sp e ran za  ?

Un pugno di fetida polvere sa rà  dunque  la s in ­
tesi di tan t i  a rden ti  desiderii  , di tan t i  nobili pa l­
piti , di tan te  belle asp iraz ion i , e di ideali tà  su ­
blimi ?

L ’uomo, dunque, più caduco di un  fiore, tu t to  fi­
n i rà  nel silenzio di un  sepolcro  ?

Mai, come d inanzi alla sa lm a di Peppino  Roma, 
no, io mi sento  consolidare  nella  mia incrollabile  
fede nel dom m a della im m o r ta l i tà  e nel profondo 
mio conv inc im ento  che, chi r e t ta m e n te  visse, non 
m uore  nello affetto, nella s t im a  dei posteri.

Nella profonda com m ozione del mio an im o do­
lorante , in questa  ora m esta  e solenne, si acuiscono 
le mie facoltà  ud itive  e raccolgo una parola, che mi 
conforta, mi solleva, mi rasse rena , è la p a ro la  del 
V enosino Poeta:

Non om nis moriate
Non m orirò  del tutto .
Paro la  di un  Pagano, che, in lingua cr is t iana ,  

v a  t r a d o t ta  così

Mortuus, vivo.
E sì che vive P epp ino  Romano: vive nel so r r i ­
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so di Dio, perchè u n ’an im a  bella, una coscienza re t ­
ta, non lascia  alcun dubbio su lla  sua  destinaz ione 
o ltre  tomba.

Il Parad iso  è la P a t r ia  di chi c r is t ian a m e n te  ed 
o n o ra tam en te  visse, e, per questo ca ro  E s t in to  non 
vi sono non vi possono essere punti  in te rro g a t iv i ,  
nè pun ti  sospensivi; ne fa fede il r im p ian to  sincero  
spontaneo , u nan im e di questo  popolo e di a l t r i  p ae ­
si vicini.

V ive  n e l l ’am o re  san to  della m am m a sua affran 
ta, della ad o ra ta  consor te  deso la ta  -  della fam iglia  
in pianto; v ive ne l l ’affetto dei Salesi, che vedono, 
precocem ente, sp a r ire  u n a  loro i l lus trazione, di cui 
e rano  fieram ente orgogliosi. Scenda pu re  nel sepol­
cro la gelida sa lm a m orta le ,  ma indelebile r im an e  
il r icordo  della sua squ is ita  s ignori l ità ,  del suo in ­
discusso va lo re  scientifico, e sp icca ta  p e rso n a li tà  
politica. Su ques ta  b a ra  è il caso di r ip e te re  il L eo ­
pard iano  pensiero

A cor ti stia*
F a re  ai passa ti  onor, che di a l t r i  e tali
Oggi vedove son le tue contrade.

Peppino Rom ano, questo  fulgido as tro  della no­
s tra  incan tevo le  valle, na to  il 18 agosto  1884 -  pec­
cato ! q u a ran ten n e  m uore  ! Nel r iden te  ap r ile  della 
v i ta  e nel m agg io re  bollore dei suoi g iovanili  affet­
ti, brillò, per ingegno e d isc ip lina  nel r inom ato  Con­
v it to  Nazionale di Salerno. G iovanissim o, con pie­
nezza di voti consegu ì la lau rea  di Medico C h iru r ­
go. L ’insigne Prof. P asca le  ne vagliò  il va lo re  e ne 
lece il p red ile tto  discepolo della sua clinica.

« F o r te s  c r e a n tu r  for tibus  et bonis. »
In pochi ann i di C lin ica , dedicandosi in modo 

speciale, allo s tudio  dei tum ori,  assu rse  ai m aggiori 
fastigi dell’a r te  medica, e più an co ra  in quella ch i-
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ru rg ica . Scrisse molto, scr isse  bene e le sue m em o­
rie  che, app rezza tiss im e  anche  a l l ’estero, gli o tten ­
nero  la l ibera  docenza in pato log ia  ch iru rg ica ,  r e ­
s tano  docum ento  irre fu tab ile  del suo valore. Nell’a ­
gone difficilissima della politica, col suo ca ra t te re  
fiero, adam an tino ,  si rilevò un b a t tag l ie ro  ir re s is t i ­
bile.

Pochi s an n o  p a r la re  come p a r lav a  Pepp ino  Ro­
m ano; p e rd u ra  an co ra  nel T ea tro  Iris  l ’ eco della 
sua  paro la  suadente , incisiva, fascinatrice.

Non im brand ì  u n a  spada, non cinse lo scudo, 
ep p u re  d inanzi a ques ta  b a ra  io sento  d ’inch inarm i 
d inanzi a lla  b a ra  di un eroe, eroe, che, sul cam po 
della m orte ,  im pavido , so tto  il piombo nemico, col 
b is tu ri  in mano, p re se rv av a  alla P a t r ia  quelle nubi­
li esis tenze che il fuoco avversar io  avrebbe  voluto  

s troncare .
Inch in iam oci r iveren ti  e p ian g iam o  com m ossi 

su lla  sa lm a del S ig n o re  au ten tico  del Medico in s i­
gne, dell’O ra to re  b r i l lan te  e dell’Eroe.

Salve Peppino, am ico carissim o, tu  ci lasci, co ­
si p res to  ci lasci ! ! m a vedi che è tu t to  il popolo 
che ti piange. ... e questo  p ian to  nel suo significato 
è s ta to  g ià  vag lia to  da Dio che, p rem iando  le tue 
v ir tù ,  ti accoglie  nella sua  g lo r ia

C a n . Alberto Isoldi



«

Nella forte età  di 41 ann i per inesorab ile  e p e ­
nosa m ala t t ia  spegnevasi  se ren am en te  com e visse, 
alle ore 9,30, de l l 'a l t ro  g iorno  la bella an im a del 
nos tro  am ato  Peppino  Romano; vane  furono  le d ili­
genti.  ins tancab ili  ed affettuose cure  delle due s a n ­
te donne che egli più di tu t to  ha  am ato  , ha v e n e ­
rato: la m adre  e la co n so r te ;  imbelle fu la scienza, 
che tu t to  ten tò  per a r re s ta re  il fa ta le  cam m ino  del- 
l ’ in ferm ità  ; il m orbo  crudele inesorab ilm ente  tolse 
alla famiglia al nostro  paese, un g iovane, che tu t to  
p ro m ettev a  p er  glorificare la nos tra  terra .

Io non farò l’apologià del defunto, perchè il b re ­
ve  tem po della sua  vita, vi dirà del suo ingegno, 
della sua capacità ,  della sua cu ltura , della sua  b on­
tà, e di tu t te  le sp eranze  che g iu s tam en te  furono 
fondate su lP a t t iv i tà  ed operosità ,  che a lb ergavano  in 
un  an im o tu t to  dedito  aP a  famiglia ed alla scienza.

Nel 26 luglio del 1909 a l l ’e tà  di 23 anni, P ep p i­
no Romano, si lau reava  in m edicina  e ch iru rg ia ,  r i ­
portando  il m assim o dei voti con plauso della c o m ­
m issione esam in a tr ic e  che lo p ro c lam av a  D o t to re  
con pun ti  110 su 110 e lode.

Questo g io rno  segna  il p rinc ip io  di una  v ita  che 
il nostro  g iovane defunto ha  v issu to  in ten sam en te  e 
proficuam ente in pochi anni; nel 1910 v inse  una con­
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d o tta  in Pandiscio , condo tta  che onorevo lm ente  m an ­
tenne  p e r  pochi mesi, com e da certificato  dato  quel 
comune, poiché asp iran d o  a più a l te  ca riche , egli 
nello  stesso anno  fece il corso  di perfez ionam ento  
in c lin ica  m edica  p resso  gli Is t i tu ti  Superiori di F i ­
renze  , ove sem p re  nel 1910 conseguì il d ip lom a di 
perfez ionam ento  in o s t e t r i c i a , e quello di ufficiale 
san ita r io :  d ip lom a che accrebbe d 'im p o rtan za  q u a n ­
do lo in s tancab ile  co llega lo corredò  del corso di 
perfez ionam ento  in igiene.

Un anno  dopo cioè nel 1911 il povero  es tin to  v in­
se il concorso  di ch iru rgo  a l l ’ O spedale di S. Maria 
di L ore to  in Napoli, ca rica  che tenne per due anni. 
Ma egli non era  contento  di questo  am bito  posto, 
a sp ira v a  a più alti  onori, e nel 1914 en trò  ass is ten­
te vo lon tar io  presso  la seconda c lin ica ch irurg ica , 
ove p e r  i suoi alti  m e r i t i , nello stesso anno  , ebbe 
la nom ina  ad ass is ten te  o rd inar io  presso  la p r im a  
c lin ica  ch iru rg ica ,  e l’anno  seguen te  p e r l e  sue spe­
ciali doti di ch irurgo, d ’ufficio fu nom inato  dal Mi­
n is te ro  della P. I. a iu to  o rd in ar io  presso  la medesi 
m a  clinica.

C arr ie ra  m erav ig lio sam en te  avv ia ta ,  fu in te r ro t ta  
dalla  g u e r ra  perchè  ch iam ato  alle a rm i col grado  di 
ca p ita n o  m e d ic o ,  nel novem bre  del 1915 Peppino  
R om ano  fu subito  inv ia to  in zona di operazioni ove 
si d is t inse  p er  a lte  q ua li tà  di ch iru rgo  o di soldato. 
A d im ostraz ione  di ciò mi l im ito  a leggervi par te  
di un ra p p o r to  che il M aggiore Medico Fiorenza, 
co m an d an te  d e l l ’80a sezione di san ità  faceva del C a­
p itano  G iuseppe R om ano  :

« Ho av u to  occasione di ap p rezza re  le a tt i tud in i  
deirUfficiale in paro la ,  ri levando una sp icca ta  com ­
p e ten za  nella  ch iru rg ia .  Di c a ra t te re  franco e leale, 
ha  sen tim en ti  e levati  ed è molto disciplinato. Nel-
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l’am bien te  della sezione svegliò le m ig lio ri  s im patie  
t ra  gli ufficiali tu tti ,  e godeva la s t im a  del so tto -  
sc r i t to ,  che in lui ap p rezzav a  il d is t in to  professio­
nista, l ’uomo onorevole ed instancabile ,  il quale nei 
m om en ti  di lavoro  non conobbe riposo -  ecc. »

T e rm in a ta  la gu er ra ,  ins ign ito  della croce al 
m erito  di guerra ,  r i to rnò  ai suoi studii e m olto  in ­
defessam ente lavorò; perché  in tal periodo  di tem ­
po pubblicò  due im p o rtan t i  lavori sui tum ori,  che 
u n itam en te  ai p receden ti  in num ero  di dodici, gli 
f ru tta ro n o  nel 10 genna io  1922, alle ore 10,45 la li­
bera  docenza in pato logia  C h iru rg ica  che la Com ­
m issione esam in a tr ic e  gli accordò  ad u n an im ità  con 
voti 5 su 5.

Dopo questo in tenso  e proficuo lavoro , la m en ­
te del caro es tin to  e ra  s tan ca  , m a  un tenace a t ­
taccam en to  allo s tud io  delle n o s tre  scienze, g l ' im -  
ped iva  il m er i ta to  riposo; la qual cosa gli p rocurò  
g rave  danno a lla  salute, la quale, g ià  m in a ta  da un 
inesorab ile  ed ig n o ra to  male, cedette  a l l ’ inca lzare  
dell 'in ferm ità ,  ed in b reve tem po quella  m en te  ful­
g ida  e v iv ida perde tte  la sua  e las t ic i tà  ed in tegrità ;  
e rap id am en te  il te rr ib ile  m ale  lo avvolse  con le sue 
spaven tose  spire, e nello spazio  di c irca  due anni,  
ha  d is tru t to  una sp e ran za  ed un va lo re  delle nostre  
contrade.

Della caducità  delle cose um ane, a noi m orta li ,  
non res ta  che il ricordo  delle buone azioni e delle 
m igliori qua li tà  personali.  A noi non res ta  che il 
p ro fum o che ogni cosa bu o n a  lascia  d ie tro  di sè.

Tu, o caro  collega, lasci a r ico rdo  im p e r i tu ro  
la m em oria  delle tue v ir tù ,  delle tue quali tà  esem ­
p lari  di m ari to  e di p ad re  affettuoso, delle tue q u a ­
li tà  superior i di m en te  e di cuore.

Io vorre i  avere, in questo  momento, la tu a  ca l­
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da ed affascinante  paro la  p er  sap e r t i  e sp r im ere  con 
eleva tezza  di dire, tu tto  il cordoglio  che questa  c i t ­
tad inanza  e gli am ici tu t t i  ti t r ib u tan o  nello  accom ­
p ag n a r t i  a l la  tu a  u l t im a  dim ora, ma il mio cuore, 
ricco di teneri ed e levati  sen tim en ti  verso  di te, li 
t iene gelosam ente  custoditi  in se, nè lo sforzo v o li­
tivo r iesce a farm eli p ronunziare .

R iposa in pace, il tuo  nom e re s te rà  t ra  noi, r i ­
cordo e terno  di pu rezza  e di v ir tù ,  e sia di confor­
to a lla  tua  deso la ta  m oglie  la tua  in tem era ta  e l a ­
boriosa  v i ta  ; ed ai tuoi Agli sia di esempio e di 
sp rone  lo ave re  avu to  un padre  fornito  di così a lte  
doti.

Sala Consihna, 3 1  gennaio 19 25.

rD o tt . Arturo Lamanna



Nello spas im o che gem e inconso lab ilm ente ,  nel 
p ian to  che r ig u rg i ta  den tro  e fa g ro p p o  alla gola, 
nello sch ian to  chè, con gli aculei più lancinan ti ,  im ­
p iaga  e s t ra z ia  l ’an im o dei consanguinei;  nel pathos 
concorde che unifica e fonde in una  sola do lo ran te  
an im a  le an im e innum eri  di ques ta  m olti tud ine , e 
nelle fronti che si curvano , in um ile  a cco ra ta  reve­
renza, e nelle g inocch ia  che si p iegano , e nelle  p u ­
pille che s ’inum idiscono, in tu t to  -  spe ttaco lo  so len­
ne -  è una  voce così possen te  , una  così au g u s ta  
conclam azione , una  consacraz ione  così degna  che 
nessun epicedio p o trà  mai adeguare . Nessun epicedio 
pari a lla  s ignificazione di ques ta  co n ten u ta  voce, che 
la m ia ans ia  com m ossa in tende  raccogliere ,  par i  al 
represso  grido di passione, che lam en ta  il fato di lui.

ed il perdu to  
fior della forte  giovinezza.

Giovinezza gag lia rda ,  in fran ta  nel più in tenso  
fervore  de l l ’opera, nel p iù  teso sforzo di conquista, 
quando da ogni segno ragg iun to , da ogni p ie tra  m i­
liare, p ian ta ta  sul suo cam m ino, rag g iav an o  nuove e 
sem pre  p iù  fulgide luci, a ind icare  a l tr i  segni, a l t re  
cime, a l t re  ascensioni trionfali. G iovinezza feconda,
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an im a ta  di tenac ia  insonne, Che gli contese perfino 
le soste  r i p a r a t r i c i , gl 'inibì perfino le tappe  di r i ­
storo, lo ammaliò, lo avv inse  nel m iragg io  fatato e 
nel ra g g iu n g im en to  del successo, lo condusse lon­
tano, al pun to  che oggi ci può essere  dato  di s in­
te t izza re  il g iudizio della posteri tà ,  che da questo 
g io rno  di lu tto  com incia p er  lui, con le paro le  d e l ­
la  più  a l ta  ep igrafe  t rasm essac i  nei secoli: consu­
matila in brevi, explevit tempora multa.

E molto egli aveva edificato, in silenzio, pa­
zien tem ente , p ie tra  su p ietra , lon tano  dai rum ori,  
lon tano  dagli esibizionismi, lontano dagli scrosci di 
m ani -  simili a g h ia ia  che frangano  -  a t t ra tto ,  con­
qu is ta to ,  posseduto  inv inc ib ilm en te  dal fascino a r ­
cano e possente  della scienza, di ques ta  m aga  in ­
can ta tr ice ,  la cui lam p ad a  sem p re  più fulge alla 
m ente  che si sch iara , agli sguard i  che si aprono, 
p e r  ogni secreto  che si riesce a s t rappa rle ,  p e r  o- 
gn i lembo che si riesce a sollevare  del velo d’ Isi­
de che la ricopre. In silenzio, io dico, in rap im en to  
di ascesi, e in s ignorile  modestia; tan to  che a voi, 
suoi con terrane i,  che lo vedeste  crescere, che ne se­
gu is te  l ’ascenden te  camm ino; a noi, suoi amici, che 
gli fum m o vicin i,  che gli volemmo bene, egli si r i ­
vela  p er  in tero  oggi so ltan to  che la m orte  lo con­
sacra , nella  sua  re g a l i tà  gelida  e negra.

Nè, a r ifa re  la v ia  che egli percorse, io in ten ­
do in d u g ia rm i più di quan to  consen te  la com m o­
zione dell 'ora, in analis i  m in u ta  e a t ta rdan te ;  m a 
m i siano consentiti ,  in breve sintesi, gli accenni che 
va lgano  a lla  necessità  di r ievocazione che u rge  in 
noi, a lla  so lenn ità  del tr ibu to  che rendiam o alla sua 
m em oria .

G iuseppe R om ano -  io ve l ’ho detto  -  fu un vo-
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Iitivo e un tenace, fin dai suoi p rim i ann i  p e r s e ­
guendo il suo o b b ie t t ivo ,  senza derag liam enti;  il 
che gli consentì  di ragg iungere , nel 1909, la l a u re a  
in m edicina e chirugia , col m assim o dei voti; m en ­
tre  di g ià  il labora torio  lo aveva a t t ra t to ,  e num e, 
rose ricerche venivano da lui com piu te  ne l l’ Is titu to  
fisiologico di Napoli. L ’anno successivo, p e r s e v e ra n ­
do in tensam en te  nella  sua  fatica, consegu iva  d a l l ’I ­
st i tu to  di studii super io r i  di F irenze  , non  p u re  il 
certificato di perfezionam ento  in C linica Medica, m a 
quelli ancora  di perfez ionam ento  in O s te tr ic ia  e in 
Igiene, nessuna b ran ca  t ra scu ran d o  , e co n te m p o ra ­
neam en te  o ttenendo dal m edesim o Is t i tu to  il D ip lo ­
m a di Ufficiale Sanitario . E s p le tò ,  quindi, nel 1912, 
il concorso ad ass is ten te  dell’Ospedale di L o re to  in 
Napoli, di dove successivam ente  passò ass is ten te  vo ­
lon tario  alla 2a C linica C hirurgica; e di qui, due an. 
ni dopo, in seguito  a concorso, venne  nom ina to  a s ­
s is ten te  o rd inar io  alla l a Clinica. Ivi r i m a s e , p ro ­
mosso alle funzioni di aiuto, che gli furono succes­
s ivam en te  sem pre  conferm ate , con concordi a t te s ta ­
ti di lode, fe rv idam ente  con tinuando  ad a t ten d e re  a l ­
le sue r ice rche  e ad im p o rtan ti  pubblicazioni -  t ra  
le quali ben notevoli quelle sul s is tem a delle git- 
te rfarsen  -  che videro la luce su v a r ie  r iv is te  m e ­
diche, e che più  tard i  dovevano va le re  di titoli, a l ­
tam en te  apprezza ti  da lla  C om m issione esam in a tr ice  
p e r i i  paregg iam ento , cui egli si v en iva  p reparando , 
con intelle tto  d 'am ore , quando  squil lò  la g ra n d e  d ia­
na  della guerra .  Ed egli fu assun to  in servizio, a lla  
p r im iss im a ora, il 14 agosto  1915, e t rasfer i to  subito, 
il 7 novem bre  dello stesso  anno, in zona di guerra ,  
dove, ragg iun to  il g rado  di C ap itano  medico, r im a ­
se in in te rro t tam en te  sem pre ,  p e r  più di tre  anni, fi­
no al congedam ento , che av v en n e  il 18 m arzo  1919,
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sem pre  r inunziando  a più facili, più comodi e meno 
pericolosi d isim pegni,  e tu tto  profondendo, nella  sua  
a l ta  e ab n eg a ta  opera di sacerdozio e di fede, il te ­
soro della sua  a t t iv ità ,  della sua conoscenza, della 
sua  tecnica, del suo ard ire ,  in posti di pericoli g r a ­
vi, in  ore di ansie  suprem e, nei c im enti oscuri e t e r ­
rib ili  di p rove m ortali ,  con quel m erav ig lioso  s e n ­
so di sacrificio è di dovere  che santifica l ’opera, e> 
nella  sem plic i tà  della linea au s te ra  e nobile, t r a ­
sm ette  al poe ta  la no ta  fondam enta le  e c o n su s ta n ­
ziale del fu turo  peana  - fatto  d 'an im a  p u ra  -  e g u i­
da la mano sap ien te  a l l ’artefice del m arm o, che fis­
sa  indeleb ilm ente  il segno e la tes t im on ianza  della 
g lo r ia  dei pad r i  a lla  v ene raz ione  dei figli.

Nei num erosi  ra p p o r t i  dei suoi va r ii  superior i,  
che egli c u s to d i ta ,  in u m iltà ,  a suo solo conforto -  
è u n ’un ica  voce concorde, che r i leva  le spiccate qua­
lità morali, intellettuali, scientifiche e m ilitari d i lui 
com e è conc lus ivam en te  detto  in un ra p p o r to  del 
C om andan te  la 65a sezione di Sanità , Prof. Musco -  
Passi,  che lo ebbe a lla  su a  d ipendenza, il che gli 
m er i tò  il conferim ento  della croce di guerra .

Ma m eglio di qualsiasi r icom pensa  é il r ia ssu n ­
to della  su a  op era  e la delineazione della sua  figu­
ra, in un rap p o r to  fo rm ulato  dopo il suo co n g ed a ­
m ento  dal D ire t to re  di S an ità  del Corpo «PÀrmata 
di Napoli,  Colonnello  Medico Sa lva to re  Salinas.

« Dai ra p p o r t i  in fo rm ativ i  -  ivi è detto  -  r i -  
« su l ta  che, s ia  in u n i tà  O spedalie re  da  cam po che 
« al seguito  di t ruppe  com batten ti ,  egli p restò  ser- 
« vizio lodevolissimo  com e ufficiale e come operato- 
* re, m ettendo , inoltre ,  in ev idenza le sue ottim e 
« doti d i re t t iv e  di R ep a r t i  ch iru rg ic i  e U n ità  Ospe- 
« daliere.

« Di c a ra t te re  franco  e leale, di sen tim enti  eie-
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« vatissim i, sem p re  zelante, scrupoloso  ed assiduo 
« nella cu ra  dei feriti,  negli am b ien ti  nei quali  pie- 
« stò servizii svegliò  le m ig liori s im p atie  fra  gli uf- 
« f ida l i  tutti ,  e godè la s t im a  deg l 'in fe r io r i  e dei 
« superior i,  che in lui app rezzarono , o ltre  il distin- 
« to professionista, per la sp icca t iss im a  com petenza 
« in ch iru rg ia ,  l 'uom o instancab ile ,  il quale  nei g ior- 
« ni di lavoro  non conobbe riposo. »

E l ’elogio più alto, o s ignori, al quale  si possa  
asp ira re ,  e che bene dà a noi il d ir i t to  di afferm are  
che egli abbia ben m eri ta to  della P a tr ia .  Ben me 
t i ta to  p er  le sue doti, per  la sua  capacità ,  per le 
sue a t t i tud in i ,  per il d ispreg io  del pericolo, si, m a 
ancora  e più perchè nei g io rn i d i lavoro non co­
nobbe riposo; perchè tu t to  diede , generosam ente ,  
p rodigalm ente , ne l l’ebbrezza del dono, in puro  a tto  
di amore, in a r ro v en tam en to  di carità .

E la sua  fibra fu scossa, i r r im ed iab ilm en te  fiac­
cata , e fin d ’a llo ra  il male te rr ib ile  che lo ha d i­
s tru t to  com inciò  la sua form idabile  opera  dem oli­
trice, subdolam ente. Nè di q u es t’opera  fa tto  a v v e r ­
tito, egli, nell’ans ia  che lo sospingeva, rip ig liò  il suo 
lavoro  in terro t to ,  con intensificata  lena, della quale 
fan prova gli studii di g ab ine t to  com piu ti,  e le suc­
cessive pubblicazioni degli anni 20 e 2l. P ubb lica ­
zioni tutte, che insiem e con le altre innanzi a c c e n ­
nate  -  som m anti  al r i levan te  num ero  di 14 -  su a r ­
gom enti di g rande  in teresse  scientifico, a lui m er i­
tarono  sch ie tte  lodi della C om m issione esam in a tr ice  
dei titoli p e r  il concorso di p aregg iam en to ,  m en tre  
la s tessa Com missione presso  l ’U n iv e rs ità  di N apo­
li, p re s ied u ta  dal Prof. G radenigo, alla p rova  d id a t­
t ica  r i levava  in lui « o tt im e quali tà  d idatt iche , e 
« cu ltu ra  estesa nel cam po della sem iotica  c h i ru r -  
« g ica  e della te rap ia  »; ond’è che, ad u n a n im i tà  di
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voti ne p roponeva  l ’ab ilitaz ione a lla  libera docenza.
Così egli fu nom ina to  libero docente in p a to ­

logia spec ia le  c h iru rg ic a  p resso  la R. U n ivers ità  di 
Napoli,  dove gli e ra  r ip ro m essa  una lum inosa  ca r­
riera ,  nella  c a t te d ra  e nel libero esercizio  p ro fes­
sionale, t ra  le gioie della su a  c rescen te  fam iglia  in 
fiore e la s im p a t ia  v iva  di quan ti  ne apprezzavano, 
com e noi apprezzam m o, o l tre  le s ingo la r i  doti di 
m en te ,  il c a ra t te re  gaio  e festevole, la b o n tà  sem ­
plice e pura , il cuore  aperto , l ’an im o  generoso ,  la 
b rev e  figura, a rm o n ic a  e signorile.

Poiché egli, conobbe tu t te  le bontà, seppe i sen ­
t im e n ti  di m itezza  , di garbo  , di co rtes ia  , fino a l ­
le s fum ature ;  ap r ì  l ’anim o alle com prensioni,  non 
p u re  della sc ienza che eleva, m a  della bellezza, de l­
l ’ar te ,  della poesia, che detergono, ingentiliscono e, 
affinano lo sp irito ,  e sch iudono gli orizzonti,  e s c h ia ­
riscono  le lon tananze, e ci riconciliano  con la vita, 
e ci confortano nel c im ento , e ci sostengono nelle 
asprezze ,  e ci fanno migliori.

E g li  ciò conobbe, e così in t im am en te  da sape rne  
derivare, nella sua  in te r io re  arm onia , la m anifestaz io ­
ne secura  e viva, in un eloquio facile e colorito, in ­
cisivo e chiaro, di buona  scuola, di buona essenza, di 
u m an is t ic a  forma, sch ie t tam en te  nos trana ,  al pun to  
che quando questo  giovine, che ven iva  dal chiuso del 
labo ra to r io ,  ci si rivelò o ra to re  agile, ard ito , vario , 
p ieghevo le ,  che, nel l 'esp ress ione  e nel tono, nella 
m odulazione e nel gesto, nel caldo delle tin te  e ne l­
le sm o rza tu re  dei con to rn i e nelle a t tenuaz ion i  del. 
le s fum ature ,  r ico l legava  la sua  m aniera  alle t r a ­
dizioni m ig lio ri  dell’a r te  di n o s tra  gente, lo s p e t t a ­
colo novo e ina tteso  fu p e r  noi a rgom en to  di s tu ­
pore. E gli facem m o festa, e lo am am m o  di più, per 
ques to  seg re to  che scopr im m o in lui di meglio sa-
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persi avv ic ina re  alle anime, di meglio sap e r  com u - 
n icare, di m eglio sap e r  co n q u is ta re ,  d i le t ta re ,  c o m ­
m uovere .

Ma questa com prensione  di bellezza e di poesia, 
che t rovava  di fuori vie di s la rg am en to  e di espansio  
ne, aveva un tempio al suo rito più  eccelso, al suo più 
fervido l 'accoglimento, a l la  sua in ta t ta  p len itud ine , 
ove era il sorriso  della donna della sua  elezione e d i­
lezione , il g o rg h eg g ia re  di una  n id ia ta  festosa , c o ­
me u n ’a llegr ia  di passeri,  e l ’a t te sa  fedele, v ig i la ta  
dalla  cu ra  a t te n ta  di u n ’a l t ra  an im a m uliebre, d a l­
l ’am ore  dell’uomo che lo av ev a  eletto  a figliuolo, in 
adozione piena, di pensiero  e di sen tim ento , cui r i ­
spondeva la incond iz ionata  dedizione di lui, nella più 
com pleta  rec ip rocanza  di affetto; m entre ,  d ’a ltro  can 
to, il suo sp ir i to  e la sua persona  e rano  av v in t i  e 
confortati d a l l ’inneffabile tenerezza  della sua  p ove­
ra  m am m a, blanditi dalla  devozione delle sue so re l­
le. E a t to rno  al suo capo tu tti ,  a gara ,  o rd ivano  i 
loro sogni, e, insieme, questi  sogni t ram a v an o  di fi­
li d'oro, rip iegando  sulle più piccole tes te  dei suoi 
nati ,  sulle g iovani segm entaz ion i del suo tronco  ; e 
co rreva  a p ro fondars i  lon tano  il suo sguardo, di f u i  
gida vita  , sorriso dai fantasm i-fluttuanti n ell’as- 
surro immenso.

O fantasmi fallaci, fulgori bugiardi,  so rr is i  in ­
g a n n a to r i !  G iuseppe Rom ano, la^giovinezza, la fe­
de, l’a ttesa , che erano  nel suo nome, nella sua ope­
ra, nel suo sforzo, nella  sua  persona, tu t to  ab b a t ­
tuto, d is tru tto ,  d isperso  p e r  sem pre  !

E non più ti r ived rem o  noi, povero  Peppino, 
povero  amico nostro  caro  e genti le ;  non p iù  r iv e ­
drem o la tua  figura vivace, gaia, in te l ligen te ,  che 
io -  contenendo la mia profonda emozione -  mi af­
fatico a r ich iam are  e v ivificare ancora  una volta, in
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ques ta  u l t im a  tap p a  del tuo pos trem o  viaggio, pel­
uria pos trem a illusione ! Ma re s ta  la tu a  m em oria, 
p u ra  e lum inosa , a l la  quale  si p ro s ta  da questo  g io r­
no il culto fe rven te  dei tuoi cari,  ne l l ’a rd en za  della 
cocente  passione di r im p ian to ,  che freme, in tu m u l­
to di tem pesta ,  nei loro cuori p iagati  e sanguinanti;  
m en tre  tu  sei per d iscendere  nella  p ro fond ità  della 
t e r r a  madre, che v e r rà  a  r ico v r ir t i  con le sue b ra c ­
cia, a co n sacra r t i  e a co n sacra rs i  , p e r  la p ie tà  dei 
consanguinei, p e r  lo s t ru g g im en to  d ’am ore  dei tuoi 
figli, che su lla  tua  tom ba v e r ran n o  a deporre  le loro 
lac r im e  e i loro fiori, ed essa v e r ran n o  a in te r ro g a ­
re, e di qui v e r ra n n o  a t r a r r e  gli auspicii  , quando 
più  forte  im p e rv e rse rà  l’a sp ra  b a t tag l ia  della vita, e 
la spem e r ifu lga  ai loro an im osi  intelle tti .

R es ta  la tua  m em oria,  a lla  quale noi se rbere ­
mo affetto, in p u r i tà  di sen tim ento , a questo  acco ­
ra to  pegno affidando il pa tto  dell’u lt im o addio, che 
la m ia voce ti g rida, qui, n e l l ’angosc ia  del p ian to  
che d en tro  mi piange, con la s icurezza  di raccog lie ­
re  e di som m are  tu t ta  la funerale  t r is tezza  di q u a n ­
ti son qui convenuti,  a seguire , lacr im ando  , la tua 
bara , che va, ne l l’ a u s te r i t à  del rito, nella te tra  re ­
g a l i tà  della morte.

Sala Consilina, 1 febbraio 1925.

.A v v .  C o m m . Antonio Amato
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A v o i , miei conc it tad in i  di Sala  Consilina, a voi 
qui convenu ti  d 'a l t r i  paesi, a lle A u to r i tà  Civili, Mi­
litari  ed Ecclesiastiche, agli E n ti  e sodalizi,  alle r a p ­
p resen tanze  tu t te  , al Rev. prof. A lberto  Isoldi, a l -  
t ’Avv. Comm. Am ato e al Dott. L am an n a ,  che, con 
sap ien te  ed am orevo le  pa ro la ,  dell' E s t in to  vi han 
detto, la F am ig lia ,  nel to rm en to  del dolore lace ran ­
te, espr im e a mio mezzo la sua  im p er i tu ra  e fervi­
da riconoscenza. S ia  racco lto  da voi tu t t i  il r in ­
g raz iam en to  sca tu ren te  dal più profondo degli an i­
mi esu lcera ti ,  r in g raz iam en to  che la F am ig lia  ha  
voluto  venisse qui pubb licam en te  trasm esso  , e con 
la rg a  s incera  e lagrim evole  effusione m anifesta to . Voi 
ave te  espresso  al povero  E s t in to  il vos tro  tr ib u to  di 
omaggio, di affetto e di compianto: e la  vos tra  p a r ­
tecipazione h a  dato e dà a lla  funebre  ce r im onia  un 
m istico  severo  senso di coesione di sp ir i t i  nel co r­
doglio , che ra p p re sen ta  tu t ta  u n a  s ilen te  apoteosi.  
Ed  io che  di G iuseppe R om ano  io m i onora i  essere 
più che am ico fratello , che scorsi sem p re  in L ui il 
c i t tadino in teg ro  , a rd en te  della più nobile e sac ra
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fierezza, il co m b a t ten te  delle p iù  degne e a rd im en ­
tose ba t tag l ie  , il p rofession is ta  sem pre  an im ato  da 
ir re frenab ile  a rdo re  di lotta  e di v i t to r ia  nel campo 
luminoso dell’ i n t e l le t to , io che conosco di quanti 
to rm en ti  e di quali affanni fu la s t r ic a ta  1’ u l t im a 
svo lta  della sua  s trada ,  ben com prendo  il s ignifica’ 
to vero  ed in tr inseco  della v o s tra  partecipazione: che 
è fervida a t tes taz io n e  di sp ir i t i  e di cuori.

E vo rre i  a n c h ’ io ,  di questa  V ita  spenta, d irv i  la 
forza che fu , e a n c h '  io vorre i ,  a t t ra v e rso  i ricord i 
vivi e im peritu ri ,  d ire  qual fu la Sua sagom a in te l ­
le t tua le  e m orale , ma il mio com pito  é unico e pre­
ciso e da questo non mi è consenti to  deflettere.

E  m en tre  a Voi tu t t i  riaffermo sensi di g r a t i t u ­
dine e di r iconoscenza in nom e dei P a ren ti  tu tti ,  
negli an im i dei quali  il dolore é tu rb in e  che svelle 
e sch ian ta ,  a lPam ico  E s t in to  io porgo , con fervido 
cuore, il mio es trem o  salu to , nel quale  Egli, certo  
ch ia roveggen te ,  scorga  tu t ta  la mia an im a che s in ­
ghiozza.

A v v .  C a v . Antonio Cappelli
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G I U S E P P E  R O M A N O

f
L a sua sco m p arsa  lascia  un vuoto  che il tem po non 

r iu sc irà  a colmare: nella  fam iglia  che lo circondò di 
tenerissim o affetto; t r a  gli am ici num erosiss im i che 
accom pagnarono  il suo fatale dec linare  con acco ra ­
m ento am aro; nella p rov inc ia  di Salerno  che lo con­
tava  t ra  le più g iovani e p ro m etten t i  energ ie  del­
l’in te lle tto  e del cuore; nel cam po della sc ienza do­
ve il suo lavoro  i l lum inato  e tenace  gli aveva  g ià  
conqu is ta to  la s t im a  e 1’ in te re ssam en to  sincero  dei 
m aestr i  e dei colleghi.

Im provv isam en te  -  in un g io rno  che g ià  sem bra  
rem oto  per l ’im m ens ità  del dolore che h a  r iem pito  
l ’in terva llo  -  il segno del destino  si posò su lla  sua  
g ioventù  baldanzosa, m en tre  essa si p ro tendeva , g e ­
nerosa e com battiva , verso  i r ich iam i dell’azione: e 
da quel g iorno  la sua  v i ta  en trò  nel t r is te  chiuso re­
cinto del tem po p red is t in a to  p er  il sacrifìcio della 
sua vita. D a allora, accan to  a lui vigilò , t rep id an te  
e dolorosa, in una  eroica com unione di dolore, la sua  
eletta com pagna , e la  sua  famiglia: da a l lo ra  il c i r ­
colo degli am ici lo accom pagnò  , con v ir i le  so lida­
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r ie tà  e con am ariss im o  r im p ia n to ,  verso  il fatale 
t r a g u a rd o  -  o ltre  il quale la v i ta  e il destino degli 
uom ini cercano  con insopprim ib ile  anelito , le rag io ­
ni e le rivend icazion i supreme.

Oggi, egli è caduto. Egli è passa to  o ltre la n os tra  
sfera. E  dinanzi a lla  sua  m em oria  gli am ici inch i­
nano, com m ossi, il sa lu to  dell’addio. E  ricordano.

Il b a ro n e  G iuseppe R om ano fu un magnifico esem ­
p la re  di fresca, v ib ran te  ed in te lligen te  um an ità ,  a 
cui n u lla  di q u an to  è più nobile ed è più alto po­
te v a  essere precluso. V olitivo , riso lu to  , an im ato  da 
u n a  ferv ida  passione civile, egli e ra  p red is t ina to  a l ­
le p iù  m em o ran d e  ba t tag l ie  ed alle p iù  am bite  af­
ferm azioni della v i ta  pubb lica  -  verso  le quali e ra  
sosp in to  da  una  v a s ta  co r ren te  di consensi e di s im ­
p a tie  che is t in t iv am en te  si an d av a  o rien tando  verso  
la  sua  p ro m e tten te  e p u ra  giovinezza. Chi ebbe la 
fo r tuna di av v ic in a re  questo  v ivace e magnifico a tle .  
ta  della vo lon tà  e de l l’intelletto , ne conse rverà  vivo 
il r icordo  ed insopprim ib ile  il r im pianto . Egli è s p a ­
ri to ,  lasc iando  in to rno  a sè il m iste ro  di quei des ti­
ni che si t raducono  in u n a  v i ta  spezzata. Vi è , in 
essi , tu t ta  la poesia dell’ incom pleto  : la poesia  che 
s t im o la  il nos tro  cuore  e la n o s tra  im m ag inaz ione  
a com ple tare ,  nelle sfere del possibile, ciò che nella 
re a l tà  nem ica  incon trò  un ostacolo  insuperabile .

L a  redaz ione  del « Mondo », associandosi al cor­
doglio generale  p er  la sco m p arsa  di G iuseppe R o ­
mano, desidera  r in n o v are  al co m m en d a to r  G iuseppe 
Boezio, a lla genti le  e nobilissim a vedova, ai figli, ed 
a lla  famiglia  tu tta ,  l ’espressione della sua  v iva  e s in ­
cera  p a r tec ipaz ione  a tan to  lutto.

( ‘D a l g io rn a le  « il Mondo » 5 fe b b ra io  n. ).



La morte del Barone Prof. Dott. G. Roma no

Al m om ento  di an d a re  in m acch ina  ci pe rv iene  la 
notizia  della m orte, avveriu ta  in Sala Consilina, del 
Barone Dott.  G iuseppe R o m a n o , professore p a r e g ­
giato  di C hirurg ia  nella  R. U n iv e rs i tà  di Napoli, g ià  
valoroso C ap itano  Medico in guerra .

Un lungo e te rr ib ile  m ale  l ’h a  condotto  a l la  tom ­
ba in e tà  g io v a n i le ,  p r iv an d o  il paese di un valore  
au ten tico  ed indiscusso  , c ircondato  da v iva  ed u n a ­
n im e s im p a t ia  e da profonda stima,

I funerali r iu sc iranno  ce r tam en te  degni dell’es t in ­
to e vi p a r te c ip e rà  l’intero C ircondario , perchè  non 
v’è cuore che non palpiti com m osso a l l 'an n u n z io  di 
tan ta  sc iagura .

Giungano, da questo  g iornale ,  a l le  famiglie R om a­
no, Boezio e Volpe le condoglianze più v ive e s in ­
cere e le a ttes taz ion i della più com m ossa  partec ipa ,  
zione al dolore che le s trazia .

( ‘D a l  g io rn a le  « R i s c o s s a  F a s c i s t a  » 3  feb b ra io  1 9 2 5  n. 3  )
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